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LA REPUBBLICA
Il Cavaliere senza scettro 
Di Ezio Mauro

La sconfitta personale di Silvio Berlusconi, a metà del suo cammino di governo, dopo il trionfo alle urne raggiunto appena tre anni fa e dopo una campagna elettorale disperata ed esagerata, cambia l'intero ciclo politico italiano. Il governo resterà in carica e il Cavaliere rimarrà a palazzo Chigi. Ma il clima è già mutato e il paesaggio politico si sta trasformando attorno a un leader che, dopo il fallimento della prova di governo, fallisce anche nella sua estrema risorsa, quella elettorale: prosciugando quel populismo che sembrava una risposta anomala e pericolosa, ma efficace, alla crisi delle democrazie, e si rivela invece un estremismo cieco e fine a se stesso, privo di senso dello Stato e di cultura istituzionale, capace di deformare un Paese ma inadatto a governarlo nell'Europa del 2004. 

In questo senso, l'anomalia della destra berlusconiana rientra nei ranghi, ed è una delle risposte positive di questo voto, non solo per l'Italia ma per l'intera Europa. Un continente che si sta ricostruendo dopo aver ricucito il suo Est e il suo Ovest con la caduta del Muro e del comunismo, ma che insieme con le regole dell'allargamento, i parametri delle sue virtù economiche, e la moneta unica non riesce a dare un'anima alla sua nuova storia e alla geografia ritrovata. Con il risultato che nei nuovi soci venuti dall'Est cresce l'assenteismo e l'indifferenza, mentre nel cuore dei vecchi Paesi dell'Unione cova un nuovissimo antieuropeismo che può emergere con forza devastante nei futuri referendum sulla Costituzione. Il voto ha detto tutto questo. E intanto, ha sconfitto la ricetta moderna e antichissima del populismo berlusconiano, come eterna tentazione di semplificare la politica risolvendola nel cortocircuito mediatico provvidenziale tra un leader sciolto da ogni controllo e il suo popolo. 


È vero che a differenza di tutti gli altri governi che devono fronteggiare la crisi europea (salvo Spagna e Grecia, ancora in luna di miele) la destra italiana riesce in qualche modo a galleggiare, grazie ad una ridistribuzione di pesi interni che assegna all'Udc, ad An e alla Lega gran parte di quel che perde Forza Italia. 

Ma intanto il centrosinistra sorpassa le forze di governo nel riepilogo generale del voto europeo, e addirittura le surclassa nel voto delle amministrative, riconquistando città simbolo come Bologna con la vittoria di Sergio Cofferati, togliendo Bari ad una regione due volte di destra come la Puglia (fedele a Berlusconi e An), espugnando già al primo turno 26 province su 63: con una geografia politica che quanto più si allontanava dalla luce artificiale di Porta a Porta, ieri, tanto più prendeva quei contorni indecifrabili nella televisione italiana, perché impronunciabili: una disfatta per Berlusconi. 
Cambiando i numeri, dentro il recinto già in ebollizione della Casa delle libertà (dove l'ultima "verifica" è durata un anno, senza che il Cavaliere riuscisse a chiuderla), la somma politica non rimane uguale: anzi. Infatti, vengono premiate simmetricamente le due forze che si sono più radicalmente scontrate e opposte al governo, rendendo impossibile ogni scelta al Cavaliere, Udc e Lega. E non si può non vedere la simmetria maligna della buona tenuta di An contrapposta al calo verticale di Forza Italia, specchio di due politiche e di due culture istituzionali spesso reciprocamente insofferenti. 

Ma soprattutto, la crescita degli alleati riottosi combinata con la consumazione del Cavaliere, cambia la qualità stessa della sua leadership, incide sulla composizione chimica di quella costruzione carismatica e caudillesca che era la vecchia Casa delle libertà, edificata sulla mitologia invulnerabile del Capo invincibile, risorsa elettorale generosamente ridistribuita a tutti, con la clausola assoluta del comando unico, indiscusso e definitivo. Il voto frantuma cioè, per dirlo con una formula, l'istinto proprietario che Berlusconi ha importato in politica, elevandolo a supremo regolatore e pietra angolare del Polo. Quella proprietà di un intero partito, di metà del Parlamento, di una coalizione e dunque del governo, è ieri scaduta, dopo dieci anni, alterne fortune, una mitologia indiscussa. Le quote interne sono in movimento, il vecchio proprietario è un socio fra i tanti. 

Un socio a cui si è spento lo scettro elettronico, con cui ha dominato il campo ben al di là dei suoi meriti, creando un plusvalore mediatico, economico e politico che ha alterato tutto il mercato politico del consenso, dentro la destra e nell'intero arco politico. Quel mercato delicatissimo su cui si gioca il rapporto decisivo tra la politica e la pubblica opinione, e dove per la prima volta ieri, ammettendo la sconfitta, il Cavaliere ha dovuto dire che è intervenuta "una seria difficoltà". L'abuso televisivo ha divorato i suoi stessi eccessi, in una sazietà mediatica e politica che portava le vanterie mirabolanti di un leader sfibrato e sfibrante a unirsi alle promesse mancate e tradite in una somma zero che annullava lo sfondamento elettorale del Cavaliere in una lunga apnea, un disturbo di fondo. A tutto questo, si è unita la scelta consapevole di chi, tra gli elettori, ha avvertito in quello sfondamento un pericolo, la soglia del regime mediatico di Berlusconi: e lo ha fermato in tempo. 

Come diceva ieri, più spaventato che felice, un leader della destra, Berlusconi ferito, disarmato e indebolito può essere molto pericoloso per sé e per gli altri, soprattutto per il Paese che dovrebbe governare. La disperazione di una campagna elettorale in cui avvertiva i segni del declino lo hanno già portato all'inaudito del comizio davanti al seggio, con l'invito a non votare i piccoli partiti che hanno poi puntualmente stravinto: in una miscela preoccupante di ignoranza delle regole e disprezzo delle regole che conosce. In questo quadro, la crescita di An e Udc che insieme superano per la prima volta Forza Italia è anche, in nuce, qualcosa che non c'era: il primo embrione politico di una destra de-berlusconizzata, un futuro senza il Cavaliere. 

In questo quadro, per chiudere definitivamente la stagione berlusconiana (lasciando scegliere al Cavaliere dimezzato i tempi del suo ritiro) sarebbe stata necessaria una vittoria netta, senza equivoci, della forza politica davvero alternativa a Forza Italia, cioè l'alleanza riformista dei quattro partiti guidati da Romano Prodi nella lista "Uniti nell'Ulivo". Quella vittoria non c'è stata e il segno inequivoco di un cambio netto di campo da parte dell'opinione pubblica è mancato, nel voto europeo. La lista unitaria è due punti sotto la somma dei quattro partiti nel 2001, quel 33 per cento che la matematica e la politica assegnavano come quota di sicurezza da cui ripartire. Cosa non ha funzionato? Alcuni errori evidenti già in campagna elettorale: un leader che non poteva battere l'Italia a caccia dei voti come il suo antagonista, l'assenza dei capipartito a dare riconoscibilità e attrattiva alle liste, l'incertezza in politica estera, e soprattutto l'incapacità del nuovo soggetto politico di raccontare se stesso, comunicando agli elettori la ragione della sua nascita: voi volete unità, dite basta alle divisioni, noi siamo andati oltre noi stessi, abbiamo unito quattro storie e tradizioni centenarie, voi potete trasformarle nel primo partito italiano. 

Ma ecco il punto: la trasformazione è avvenuta ugualmente. La lista unitaria è la prima forza politica italiana, ha raccolto più di dieci milioni di voti, ha surclassato Forza Italia distanziandola di più di dieci punti. È un paradosso apparente: perché la lista non ha vinto le elezioni perse da Berlusconi, in quanto non è riuscita a decollare oltre il suo confine costituente. Ma nello stesso tempo, oggi c'è, è in campo, anzi è al primo posto tra i partiti italiani. Come si può sottovalutare una costruzione nuova, che alla sua prima uscita conquista il 31,1 per cento dei voti? La leva politica costruita da Prodi è forte anche col suo risultato incompleto. Se si guarda al passato, ha perso qualcosa, dunque ha deluso. Se si guarda al futuro, è uno strumento che può dominare il campo, ristrutturando l'intero sistema, a partire dal centrosinistra. 

Qui si è concentrato, a quanto pare, il peso elettorale dello scontro tra guerra e pace, premiando l'ala più radicale dello schieramento, issandola al 13 per cento. Questo dato viene brandito e agitato da un Berlusconi senza scettro nell'eterno tentativo di spaventare gli italiani, come una promessa perenne di ingovernabilità, nel caso vincesse il centrosinistra. Ma si tratta di un'analisi molto parziale. Perché l'area radicale segue pulsioni, culture e politiche diverse, che non muovono compattamente quel 13 per cento come forza unitaria se non, probabilmente, per contrastare e battere la destra di Berlusconi. Perché Bertinotti, cresciuto fino a diventare il quarto partito italiano, è da tempo in movimento per fuoriuscire dalla vecchia corazza comunista, ed è probabilmente pronto anche ad assunzioni di responsabilità, con compromessi politici inevitabili in cambio di una primazia culturale sull'estrema sinistra. Ma soprattutto per una ragione più profonda e ancora inesplorata. 

Con la lista unitaria, e il suo trenta per cento, infatti, per la prima volta nella storia della sinistra italiana si è recintato lo spazio inedito e assolutamente necessario di una sinistra di governo, che da anni chiamiamo riformista, per assimilarla alle sinistre che hanno guidato, guidano, o possono guidare le altre democrazie europee. Finisce cioè nei fatti concreti e organizzativi, negli orizzonti, la maledizione comunista, che rappresentava anche il limite estremo ma invalicabile della sinistra italiana, per troppi anni. 

È come se l'aratro di Prodi avesse scavato un perimetro di compatibilità e di responsabilità politica occidentale ed europea, nel quale stanno le tradizioni della sinistra che assumono la sfida del governare, in uno spazio ambizioso che il sistema politico italiano non ha mai conosciuto. Ora gli elettori danno a questa costruzione il peso del primo partito, con il 30 per cento dei voti. Trenta per cento per i riformisti, tredici per cento all'area radicale. È una partita che si può tranquillamente giocare. C'è lo strumento organizzativo dell'Ulivo per tenere insieme le due sinistre. E c'è lo strumento politico dell'egemonia culturale per guidarle, se il riformismo sa e vuole diventare una cultura politica di riferimento, ora che ne ha il peso e la possibilità. 

Dipende dai suoi leader, dalla loro innata spinta fratricida, dalla capacità spiccata di distruggere più che di costruire. Prodi scrive oggi a Repubblica che vuole andare avanti. La leadership complessiva del centrosinistra è stanca e provata, le novità sarebbero salutari come anche dall'altra parte del campo. Ma quella leadership è stata anche capace di uno sforzo di generosità e di coraggio, un'invenzione politica, l'unica dieci anni dopo la nascita di Forza Italia. Ha il diritto, e soprattutto il dovere, di andare avanti appoggiandosi a quel trenta per cento per dare spazio all'Italia che vuole cambiare, e che volta le spalle al declino solitario del Cavaliere.
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